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La chiesa
plebanale di Varmo

Edificata su sedime antichissimo (è forse la quarta

chiesa ricostruiita in sito poiché si fa memoria di una

"in cattivo stato" già attorno alla seconda metà del Sec.

XII), fin dall'origine, la chiesa di "San Lorenzo Diaco-

no Martire" di Villa di Varmo (ora: Varrno), ha godu-

to della protezione e del sostentamento nelle proprie

fur.rzioni e prerogative da parte del1a famiglia dei conti

di Varmo di Sopra e di Varmo di Sotto (anche se, di
fatto, i conti non hanno mai esercitato le prerogative

ð,el juspatronafo, essendo la cura di iibera collazione

dell'Ordinario aquileiese).

Ecciesiasticamente Varmo trova prirna e naturale ap-

partenenza alla Pieve dí Codroipo: già nel 1247, era in-

fatti soggetta alla taxatio da corrispondere alla Matrice.

In verità, i curati varmesi (suffragati dai Conti e dalla co-

munità locale, in quanto Vanno godeva dei privilegi di

un antica Curia feudale esistente già sul posto nel 1 199),

da sempre mal sopportavano la sudditanza alla Pieve di

Codroipo e, come si evince dai carteggi d'archivio, incor-

sero in molteplici contrasti e screzi. Mal tolleravano, ad

esempio, di presentarsi con 1a propria croce alla "festa"

della Pieve, la vigilia dell'Ascensione, in un ordine pro-

tocollare ben determinato (quella di Varmo era la terza),

t. Pianta topograJica

dí Varmo, sec. XIX,

Archivio di Stato di Udine,

Catasto Napoleonico.
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così pure, nel 1400, di corrispondere in manodopera e in
denaro ai lavori di riparazione della chiesa di Codroipo.

Una veloce descrizione della chiesa locale ci viene

dal racconto della Visitatio Plebis Quadruvl del giugno

1488, da parte del vicario generale patriarcale e canoni-

co mons. Buzio de Palmulis.

In questa documentazione viene :ufficializzato il Ti-

tulus Laurenziøno, cioè l'attuale, mentre in atti prece-

denti al 1345,1a chiesa di Varmo era dedicata a "santa

Maria".

Ben presto, i curati di Villa di Varmo, nonostante

dificoltà e incomprensioni, riuscirono a riscattarsi,

ottenendo la propria autonomia parrocchiale e, ad

iniziare dai primi documenti si insignirono dell'ap-

pellativo di pievano, titolo successivamente concesso

e confermato nel tempo dai Patriarchi di Aquileia (es-

sendo quella di Varmo Ecclesia Plebis, matrice di altre

cure d'anime:le chiese di Santa Marizza, di San Pietro,

di Belgrado e di Gradiscutta, e la Cappella castrense).

La parrocchialità è oramai attestata nella "Visita Pa-

storale alla Parrocchia di Va¡mo e sue fìliali" compiuta

da1 Delegato patriarcale nel luglio 1595, con precise

descrizioni e prescrizioni imposte a maggior decoro

dei rispettivi edifici cultuali.

In ottemperanza alle disposizioni del Concilio di
Trento e del Sinodo Diocesano, nel 1599 viene istituita
la Forania di Varmo - Muscletto (con l'alternanza del

seggio) e nominato quale primo vicario foraneo pre'

Alberto Riviera, pievano di Varmo.

Tale assetto, con giurisdizione vasta e più volte mo-

dificata, rimase quasi inalterato fino al 1906 (attuato
z:.Veduta dells chiesa e del

campanile da via Roma.
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nel'12), con 1a suddivisior-re territoriale che creò la r-tuo-

va Forania di Rivignano e flssò a Varmo la sede defini-

tiva dell'altra. Infine, nel 1983, essendo Foraneo Mons.

Arnaldo Tomadini, venne decretata la soppressione

dell'antico Vicariato di Varrno, accorpandolo a quello

rivignanese con la defrnizione di Rivignano-Varmo.

Un atto, questo, che assume particolare importanza

e controverso significato sociale e culturale per la co-

munitä locale.

Nella relazione della Visita Pastorale cornpiuta dal

rev.mo Agostino Bruno, a nome e per conto de1 pa-

triarca di Aquileia Francesco Barbaro, nei giorni 5, 6

e 7 luglio 1603, l'estensore ci fornisce una dettaglia-

ta descrizione dell'edificio ecclesiastico, degli altari,

dei dipinti, quasi "fotografica", con l'osservazione e la

ptntualizzazione di particolari dettagli e 1e necessarie

prescrizioni ostative.

Dalla relazione si evince che la chiesa, queila del

sec. XV, si presentava con caratteristiche comuni ad

a1t¡e del territorio. Aveva 1'orientamento est/ovest, se-

guendo I'antica prassi canonica di rivolgere il presbi-

terio verso il sorgere clel sole, verso la "Gerusalemme

celeste'i e l'ingresso verso il tramonto. Era edifìcata in

mattoni e ciottoli di fiume (materiale facilmente repe-

ribile nelie grave del vicino Tagliamento). La navata

era rettangolare, con copertura in coppi ed il soflìtto a

capriate; 1a facciata era tripartita in senso verticale dai

caratteristico campaniletto a vela, organizzato in pia-

nerottoli, con bifora terrninale per le due campane.

11 presbiterio con abside poligonale, era leggermente

più basso dell'aula e presentava un soffitto a costoloni.

3-4. Safi Lorenzo martire

e San Michele arcangelo,
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Nella tipologia

te del cornicior

finestre allungal

rete meridionaL

e una in quella r

maggiore c'era

stia, successiva,

a nord del presl

a forte umidità.

Un esernpio s

viene dato dalla

di Rivignano (ar

da1 cimitero).

Nel 1627, il C

vano e Vicario F

sa aveva tre altar

ne "...che dalla

due laterali: uno

Evangeli) e L'aItr

stolae).

Lediflcio è st

menti o modific

stando alle noti:

Bini con 1'arnicc

sua lettera del 2t

stenza di un cip

nei posseclimen

riferisce che al s,

cuperarlo ricon<

questo paese era

di una nuovø fa

3.

4.

6



3

Nella tipologia costruttiva, si arricchiva esternamen-

te del cornicione sottotetto ad archetti rudentati. Le

finestre allungate, trilobate, si aprivano due nella pa-

rete rneridionale dell'aula (ai lati della porta laterale)

e una in quella del coro. Nella facciata, sopra la porta
maggiore c'e¡a un oculo, senza profilatura. La sacre-

stia, successiva, di rnodeste dimensioni si addossava

a nord de1 presbiterio, e per tale motivo era soggetta

a forte umidità.

Un esempio similare per dimensioni e tipologia ci
viene dato dalla chiesa del Rosario, presso il cimitero
di Rivignano (anche la chiesa di Varrlo era circondata

dal cimitero).

Nel 1627, il Conte Ascanio di Varmo di Softo, Pie-

vano e Vicario Foraneo di Varmo, riferisce che la chie-
sa aveva tre altari: il rnaggiore col trittico del porcleno- '

ne "...che dalla mensa toccava il cielo della volta...", e

due laterali: uno dedicato alla Beata Vergine (in cornu

htangeli) e I'altro alla Trasfigurazione (in cornu Epi-
stolae).

Ledificio è stato oggetto di non precisati amplia-
menti o modifiche strutturali agli inizi del Settecento,

stando alle notizie desunte dal carteggio di Giuseppe

Bini con l'amico Lodovico Antonio Muratori. In una
sua lettera deÌ 28 marzo 1733, il Bini rende nota I'esi-

stenza di un cippo sepolcrale romano, già conservato

nei possedirnenti dei Conti di Varmo, zii materni, e

riferisce che al suo ¡ientro da Roma, nell'intento di re-

cuperarlo riconobbe 'ihe secondo il bestiale costume di
questo paese era stato murato colle parole al di dentro

di una nuovafabbrica della chiesa".La notizia riveste

4.
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interesse anche dal punto di vista archeologico: 1a lapi-

de citata è riferibile al II secolo d. C. ed è di probabile

provenienza concordiese, appartenente a Quinto Va-

lerio Anzio, della "Gens Valelia'l È citata nel Corpus

Iscriptionum Latinorum (187 2, V, p' IB4, n. 19 47 )'

La volumetlia di questa chiesa rimase grossomodo

inalterata fino alla metà dell'Ottocento, quando nel

1852 il pievano mons. Giovanni Tell intraprese la radi-

cale rilorrna dell'edificio per adattarlo anche (e soprat-

tutto) al nuovo assetto urbanistico del paese, ma anche

per evidenziare ii prestigioso ruolo all'epoca rivestito

dalla istituzione ecclesiastica.

La riforma consiste nella parziale demolizione della

chiesa quattrocentesca, che fu ruotata di 180", fu al-

lungata 1a r-ravata e demolito il vecchio coro poligonale

(1854), con la creazione della nuova facciata ad est,

rimasta incompiuta (prevedeva, infatti, un maesto-

so pronao neoclassico), e la costruzione di un nuovo

presbiterio a ponente, r-rello spazio della piazzetÍa antí-

stante il campanile e ii cimitero. Vennero rinforzate e

sopraelevate le pareti longitudinali (insistenti su quelle

del sec. XV) e r-rella fiancata nord venne addossata la

sacrestia.

La spesa totale per l'esecuzione degli ir-rgenti inter-

venti, preventivata dal capomastro G'8. Macoratti in

lire austriache 8.982,63, a lavori ultirnati lievitò di pa-

recchio.

Infine, il 30 settembre 1869 il Tel1 ebbe la consolazio-

ne di vedere consacrata 1a sua chiesa rinnovata dall'ar-

civescovo di Udine mons. G.L' Tlevisanato (come si

legge nell'epigrafe posta sopra la porta delia sacrestia)'
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lesterno

Nella sua complessità è un ediflcio cultuale di dimen-

sioni notevoli. Esternamente, presenta una volumetria

sen-rplice, severa, con una facciata palesemente neoclas-

sica, arricchita da due nicchie con le statue marmoree dei

Santi Lorenzo e Michele Arcangelo, rimasta incompiuta

del pronao. Una conclusione, questa, tanto attesa dalla

comunità e riproposta con entusiasmo negli anni Cin-
quanta dal parroco tnons. Donato, Íta ancora disattesa

alla sua morte. Nell'impianto del sagrato ottocentesco

ela leggibile il tracciato architettonico del mai realizzato

pronao, essendo state gettate anche le fondamenta che

av¡ebbero sorretto detta struttura. Ciò giustificava agli

occhi del visitatore I'incompiut ezza della facciata.

Durante i lavori di restauro, ne]l 2007 è stato sman-,

tellato e, quindi sbancato totalmente il vecchio sagrato,

con una soluzione funzionale e di scelta di materiali

moderna e, per certi versi, sconcertante.

In tale occasione, inoltre, si è persa l'opportunità di

riportare in luce alcuni elementi architettonici caratte-

ristici deÌla chiesa quattrocentesca (come i cornicioni

sottotetto, i segni delÌe frnestrelle allungate), visibili nei

vecchi intonaci della piatta, monotona parete esterna

meridionale.

Il campanile "veneziano"

La costruzione fu iniziata con delibe¡a popolare del

18 rnaggio 1774 e portata a termine soltanto nel 1785.

5.

s. ll campanile "venezíano"
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In quegli undici anni, la fabbrica del carnpanile doman-

dò sacrifici e fatiche non indifferenti per la comunità.

Collaborarono alle ir-rgenti spese anche le chiese filiali
della Pieve varmese: Santa Marizza, Gradiscutta, Bel-

grado e San Piet¡o. La torre campanaria, di fo¡me ro-

maniche nella parte inferiore e rinascimentale in quella

superiore, si erge con.la sua possente mole fino a rag-

giurrgere I'ahezza di 47 metri.

Il fusto è in mattoni a vistai, mentre la parte superio-

re e la guglia piramidale sono intonacate. Chiaramente

lo stile del campanile rievoca, seppur in scala riclotta,

quello di San Marco; infatti g1i abitanti di Varmo vol-

iero in ciò ricordare Yenezia, della quale erano soste-

nitori e devoti.

Nella cella carnpanaria sono sistemati tre bronzi, dal

bellissirno accordo "MI-RE- DO" (tradotto volutamerrte

dal1a popolazione in: "Ducju sì, Spàngar no", per il fatto

che solo la pur benestante famiglia Spangaro si esentò

dalla collaborazione frnanziaria per l'acquisizione del

nuovo concerto); la campana maggiore pesa 18 quintali.

Linterno della chiesa

Linterno di questa "devota e signorile chiesa" (così

definita dalio Sbaiz nel 1929) è concepito nella visio-
ne telliana esclusivamente come degna "custodia' del

trittico di Giovanni Antonio Pordenone che in effetti

domina e condiziona I'intero sviluppo dell'interno.

La costruzione, a navata unica, rispecchia il princi-

pio clella chiesa-sala della Controrifo¡ma.
6. Giovanni Antonio

Pordenone, Tríttíco, \526.
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Linsieme di forrne classiche rinascimentali, di ele-

menti gotici ed ornamentazioni barocche, in una tra-

duzione concettuale ottocentesca, fa dire alla popola-

zione che f interno è in stile "fiorentino'l

Lampia volta centinata della navata e del vasto

presbiterio crea un grande vano spaziale, ricco di

contrasti di masse aggettanti e rientranti, animate da

soluzioni decorative di effetto scenografico. La vigo-

ria architettonica deriva dalle grandi paraste di ordine.-

toscano che si elevano con falsa baccellatura in tutte

le pareti e costituiscono i1 motivo dominante della

composizione. Ijarco trionfale racco¡da l'aula al com-

plesso presbiterale, composto dal coro e dal1'abside, le

cui volte a botte cassettonate, arricchite da rosettoni

dorati, ripetono il motivo addottato dal Pordenone

nella cornice e nelle tele.

La decorazione, che forse oggi risulta pesante (rna

che riflette pienamente il gusto estetico dell'epoca),

ë sTaTa realizzata da Leonardo Elia, da Gemona, nel

1928; si documentano interventi di Tiburzio Donadon

e dell'arch. Pietro Zanini per quaÍìto riguarda I'abside.

La consistenza artistica

Lepisodio artistico piîr significativo ed impor-

tante per la chiesa e per la cultura del territorio è

certamente 1l Trittico dl Giovanni Antonio da Por-

denone.

In verità, i\ Trittico non è solo il bel dipinto, di gran-

di dimensioni e di tanto vaiore che impreziosisce la

.;

.;,ù."-

'¡¡ -

t
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.e;..,¡.' '

z Giovanni Antonio

Pordenone, La Madonna

con Bambino, particolare

del trittico, 1526.
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chiesa del paese, che aÍzt, pü tutti i varmesi, è que-

sta I'opera qualificante della propria stessa identità

storica, culturale e sociale. È I'immagine - simbolo

della comunità stessa, divenuta nel corso degli anni

preciso punto cli riferimento.
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/anni Antonio

ßne, I Santi Michele

?lo e Anton¡o abate,

'lare del tr it tico, 1526.

È grazie al mecenatismo dei conti di Varmo di
Sopra e di Varmo di Sotto, committenti tutt'altro che

spro\.veduti culturalmente ed economicamente, che

Varmo può vantare la presenza di una grande figura

d'artista qual è il Pordenone.

In quel lontano giovedì 5 aprile 1526, in Villa di
Varmo, alla presenza dei conti di Varmo e dei rap-

presentanti del Comune e degli uomini, venne rogato

il contratto con cui il pittore Giovanni Antonio Sac-

chiense (1483-1539), cittadino di Pordenone, si impe-

gnava a po¡tare a termine la grandiosa opera "...pctrte

in dipinturø e parte in scoltura" entro tre anni "per il
prezzo stabilito e da non cambiarsi, di ducati 300 di lire

6 e 4 soldi I'uno...". La consegna avvenne puntualmen-

te nella primavera del 1529.

g. Giovanni Antonio

Pord,enone, Angeli

mu sic ant i, particolare

deI tríttico, 1526.
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10. Giovanni Antonio

Pordenone, Pietà e angeli,

particolare àel trittico, 1526.
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"Il Pordenone", così detto dal luogo di nascita, è

ritenuto il piìr grande artista friulano di ogni tempo

e uno dei maggiori del Cinquecento veneto-friulano.

Quella di Varmo è una delle sue opere più importanti

e interessanti, in quanto è l'unica che conservi anche la

cornice originale, in legno intagliato, dorato e dipinto,

disegnata dal Porclenor-re stesso e reahzzata mate-

rialmente nella bottega di Gerolamo da Udine' È in

perfetta sintonia con i canoni estetici rinascimentali ed

è un festoso trionfo di intagli, con aì.ìimali mitologici,

allegorie, ghirlande e racemi che impreziosiscono le

varie parti architettoniche.

Sull'alto zoccolo (la parte centrale è impaginata con

tre scomparti: quello centrale, antica porticir-ra del taber-

nacolo, presenta in bassorilievo la figura de1 Crl sto morto

sorretto da angeli, quelli laterali due angeli con turibolo

e navicella), poggiano le quattro semicolonne scanalate,

con capiteilo corinzio composito, che tripartiscono la

pala, lateralmente unita cla trabeazione aggettante, dove

16
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fino in età napoleonica si potevano ammirare gli stem-

mi delle due casate dei conti di Varmo.

La struttura lignea prosegue con due modiglioni che

verticalizzano la parte centrale, conclusa da un lunetto-

ne, con la ieratica figura del Padre Eterno, nella consue-

ta interpretazione iconografica, tra nubi angelicate.

Ai lati, nelle due volute, la scena dell'Annunciazione

con l'angelo a sinistra, contrapposto all'Ar-rnunciata,

cluest'ultima raffinata figura di giovane donna.

Dei tre dipinti ad olio su tela, quello al centro

raffigura, entro una struttura architettonica absidata

di grande effetto scenografico, la Madonna con Bam-

bino, posta su alto basamento, ai cui piedi vi sono tre

angeli musicanti, nell'atto di suonare (questa triade fu
particolarmente apprezzata da don Gilberto Pressac-

co, tanto da voleme imitare 1e strumentazioni in une

dei suoi esperimenti di musica antica). Un attento

osservatore, si accorgerà subito che f interno prospet-

tico della chiesa trova perfetta continuità ed armonia

proprio nella prospettiva della tela centrale.

Nella tela laterale di sinistra, è raffigurato San

Lorenzo diacono e martire, patrono prir-rcipale della

Pieve, in lussuosa dalmatica dorata, impreziosita da

motivi decotrativi a pressbrokat e da inserti pittorici
(nei due piccoli riquadri sor.ro raffigurati: i Sar.rti

Pietro e Paolo ir-r alto, e i Santi Rocco e Sebastiano ir-r

basso); straordinaria è la soluzione tridimensionale

del Vangelo, che "esce" dal dipinto.

A fianco, la figura di San Giacomo Maggiore, tito-
lare della chiesa castrense che andò distrutta insieme

agli antichi castelli nellälluvior.re del 1596.

17
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11.

La tela laterale di destra è occupata dalla mossa,

coloratissima figura di San Michele arcar-rgelo, in vesti

di soldato rornano, con vistose ali veldi, intento - se-

col-rdo la tlaclizionale iconografia - a pesare le anime

con la rnano sinistra (piacevolissirne le due figurette

poste sui due piatti), merìtre con l'altra tiene a bada

coll una grande lancia e col piede clestro la rnostruo-

sa, fantasticata immagine de1 demonio. Questo santo

guerriero è cornpatrouo della chiesa.

rt. Pomponio Amalteo,

fuIadonna con ßantbino

e Santí, 1542.

Dietro si r

abate, con fo

suo inseparaì

trono della r
Ne1 tritticc

uoro e colori

non già per i

e rnetterlo ir

lende conto,

-



)onio Amalteo,

n con Bambino

r542.

7?.

Dietro si scorge la canuta figura di Sant'Antonio

abate, con folta barba bianca, con ai piedi il maialino,

suo inseparabile elemento iconografico. È il santo pa-

trono della rustica comunità di Villa di Varmo.

Nel trittico è spiegata la storia in un linguaggio so-

noro e colorito che apostrofa rudemente lo spettatore,

non già per ir-rdurlo alla meditazione, ma per eccitarlo

e metterlo in uno stato di molteplici emozioni. Ci si

rende conto, insomma, che questa non è un opera

12. Francesco Floreani,

La Trasfigurazione

di Nostro Signore, 1584.
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quando lAm
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rono, scand¿

avevano ricc

concepita per il solo servizio devozionale-religioso;

ir-r realtà rappresenta i1 "prodotto ufficializzato'l mass-

mediatico dell'oster-rtazior-re giurisdizionale dei Conti

di Varmo. Pure la Madonna e i Santi, con la loro iera-

ticità fisionomica ben delir.reata vogliono raffigurare i
ritratti dei committenti e, attraverso documenti, co-

nosciamo anche i loro nomi reali e i moli nell'ambito

familiare. Un tentativo ben riuscito, per il tempo, di

"divinizzare" i1 ceto nobile presso la comunità.

La tela centrale presenta una tavolozza di colori

sbiaditi rispetto alle due laterali: ciò è emerso a seguito

del restauro cornpiuto r-rel 1983, quando sono state

tolte le varie riclipinture soprattutto ottocentesche e, di

conseguenza, sono riemersi i colori originali.

Il Bergamini (2006, l2l)., osserva con.re nel trittico

di Varrno si "evidenziøno stilemi cari al pittore: gran-

diosità di impianto prospettico, con qualche concessione

aI gusto íllusionistico, vasto respiro delle composízioni,

robusta plastica dei personaggi che mirabilmente as-

sommano forza e drammaticità, ieraticità e dolcezza,

oltre a un colore che non ha altrove una tavolozza così

vLlsta e accesa: rossi, verdi, blu preziosissimi e rosa, bru-

no, viola, giallo, oro: una vera, esaltante festa cromatica

inserita in unLl struttura lignea di rara bellezza".

Il trittico del Pordenone, rappresenta un momento

innovativo fondamentale per la cultura e 1'arte frgura-

tiva dell'intero territorio del Medio Friuli, fìno ad allo-

ra fortemente arretrata. Di qui in avanti, tutti g1i artisti

locali del Cinquecento, ma anche g1i epigoni autori di

soggetti devozionali fìno al Sec. XVlIl, piir o meno ve-

latamente guarderanno al grar-rc1e maestro.

?0

13. Pittore veneto,

Il Cristo di Casa Pancini.

sec. XVII.

13.
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r veneto,

1i Casa Pancini,

13.

Tredici anni dopo, nella stessa chiesa di Varmo si

registra la presenza del pittore Pomponio Amalteo

(1505-1588), allievo e continuatore, oltre che genero,

del Pordenone. Sua è infatti la pala raffigurantela Ma'

donna con Bambino e Sønti allogata nell'altare laterale

di sinistra, commissionatagli dalla locale Confraterni-

ta della "Madonna dell'altare'l

Il dipinto è concepito con la consueta impostazione

rinascimentale, a piramide e trova perfetta analogia

compositiva e coloristica con il trittico.

La rappresentazione è ambientata in un interno

architettonico absidato, con soffitto a cassettoni. La

dolcissima Madonna con Bambino, in "maestài' (due

angeli alle spalle reggono una tenda preziosa), è attor-

niata da quattro santi: a sinistra San Giovanni Evan-

gelista e San Gregorio, a destra San Giuseppe e S4n

Valentino (le figure deil'Evangelista e di San Giuseppe

saranno poi riprese fedelmente, nel 1558, dal pittore

nella pala del Duomo di Maniago).

Ai piedi dell'alto basamento del trono (su1 quale si

legge in caratteri romani \a dala 1542), sono effigia-

ti i donatori del quadro: trattasi di sei piccole figure

oranti. È tradizione consolidata che nel confratello piir

avanzato di sinistra, col pizzo, il pittore abbia lasciato

il proprio autoritratto.

Dai carteggi d'archivio si ricava una curiosa notizia:

quando lAmalteo consegnò la pala ai rappresentanti

della Confraternita, questi, pur apprezzando le buone

qualità del dipinto, in un primo momento 1o rifruta-

rono, scandalizzati, perché nel volto della Madonna

avevano riconosciuto la frsionomia di "una putta" dl

t4.

15.

r¿. Giovanni Domenico

Raggeri, Ritratto del

Card. Daniele Delfino,

metà sec. XVIII.

rs. Pittore friulano,

San Cørlo Borromeo,

sec. XVII.
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Villa di Varmo. Alla fine, anche questo quadro venne

accettato dai Conti.

La varietà degli atteggiamenti e le curiose notazioni

lealistiche derivano al pittore dalf insegnamento por-

denonesco; le teste dei santi sono di disegno diligente

e della maniera tipica dellAmalteo, ma risultano de-

boli nei colori.

In zona abbiamo altre opere dellAmalteo, di ana-

logo soggetto, a Bugnins (oggi viene avanzata I'ipo-

tesi attributiva al Blaceo) e nella parrocchiale di Se-

degÌiano.

Pomponio Arnalteo, che fu anche poclestà cli San

Vito, ebbe una lunga attività artistica. Va di certo con-

siderato il rnaggiore pittore friulano post-pordenone-

sco e avendo di fatto ereditato le commesse di bottega

rs. Vincenzo Orelli,

La presentazíone di Gesù

al tempio,1775.
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16.

ìzo Orelli,

t6zíone di Gesù

, 1775.

del grande maestro, ne continuò I'opera, creando una

propria scuola, attiva nella seconda metà del Cinque-

cento e nel primo Seicento.

Chiude il secolo XVI la presenza nella chiesa di

Varmo di Francesco Floreani (1515-1593), autore

della bella pala d'altare in cui è r'affigurata la Trasfgu-

razione. La sua firma compare nei margine inferiore

a destra: "FRANCISVUS FLOREANI VTINENSIS

l5B4'l mentre nella parte centrale in basso abbiamo i

nomi dei committenti: "ZVANNE DE PVLO MVSI-

LET ET ODORIGO RAFIN CAMERARI / AGNOLO

MATHION GASTALDO':

In questo dipinto, pur notando l'influenza esercitata

sul Floreani da Pellegrino da San Daniele e alla lonta-

na dal Pordenone, se ne scorge läutonoma personalità
rz.Vincenzo Orelli,

Lø fuga in Egitto, 1775.
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nell'uso del colore e nella impaginazione generale: l'ar-

tista porta in un primo piano 1a concitatissima azione

di tutti i soggetti, articolandoli in diversi orientamenti

e colpendoli con varia illuminazione.

Ci troviamo di fronte ad un dipinto in cui i1 tema

viene descritto con forza, in cui è esPresso con violen-

za accecante il bagliore dei lenzuolo de1 trasfigurato,

tanto da percepire nella penombra le tre figure con-

citate degli Apostoli nella parte inferiore. E il Cristo,

fiero, si staglia su nubi dorate, affiancato dalle ieratiche

immagini di Mosè ed Elia.

re. Vincenzo Orelli,

Gesù fra i rlottori

del tempio,1775.
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Originariamente (e fino al 1907, quando fu rimos-

so), il quadro aveva funzioni di pala nell'attuale altare

laterale della Madonna

Francesco Floreani, udinese, appartiene a una clelle

più importanti "famiglie - botteghe" di pittori e inta-

gliatori friular.ri del Cinquecento. Personalità dal mul-

tiforme ingegno, fu anche intagliatore, doratore, archi-

tetto ed ingegnere.

Degno di attenzione è un dipinto rafrgurantel'Ecce

Homo, meglio conosciuto come il Cristo di Casa Pan-

cini in quanto appartenne a detta famiglia varmese.

Già in possesso di don Domenico Pancini, parroco di

San Giorgio di Nogaro, passò poi alla m.a Irene Panci-

ni Glorialanza che anni fa 1o donò alla chiesa.

È unopera databile alla prima metà del sec. XVII,

di ignoto autore veneto seguace della grande leziohe

tizianesca. Di straordinario impatto tonale, i1 corpo

muscoloso, parzialmente coperto da veste arancio,

emerge in tutta la sua fisicità dallo sfondo buio, evi-

denziando 1a drammaticità deÌl'evento.

È possibile si tratti di unopera proveniente. come

altre che abbelliscono la chiesa parrocchiale di S.

Giorgio di Nogaro, dai depositi dei beni indernania-

ti in seguito alla soppressione di conventi, monasteri,

case religiose in epoca napoleonica.

Tra i vari dipinti conservati in sacrestia, merita at-

tenzione quello devozionale raffigurante San Carlo

Borromeo, molto vicir.ro ai modi di quel Lucillo Candi-

do che opera nella seconda metà del sec. XVII e lascia,

tra I'altro, una interessante pala d'altare nella Pieve di

Rosa.

:enzo Orelli,

a í dottori

pio,1775.

rg.Vincenzo Orelli,

tincontro di Cristo

con la Madre,I775

zo. Vincenzo Orelli,

La Crocifissione, I77 5.
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Del sec. XVIII è il Ritratto del Cardinøle Daniele

Delfno, sempre in sacrestia, di ignoto autore, iden-

tificato in Giuseppe Brzzi da Paolo Goi e nel pittore

udinese Giovanni Domenico Ruggeri (1696-1780) da

Giuseppe Bergamini. Se ne ignora la provenienza, che

potrebbe essere legata più semplicemente all'amicizia

personale del Cardinale con I'illustre studioso e diplo-

matico varmese mons. Giuseppe Bini.

Ultimo Patriarca di Aquileia e primo Arcivescovo

di Udine, Daniele Delfino in questa tela appare vestito

con apparati cardinalizi e con rocchetto smagliante di

splendido pizzo. È assiso ed indica con la mano destra

zr. Nelle pagine precedenti,

Interno della chiesa.

il galèro, appog

un pesante tenc

destro c'è io ster

camPo azzufro,
,.DANIEL / PR

AQUILEIEN]1
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i complessi lar

zz. Vincenzo Orelli,

La Píetà,1775.
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e pagine precedenti,

il galèro, appoggiato sul tavolo; chiude ii lato sinistro

un pesante tendaggio di velluto. Nell'angolo superiore

destro c'è lo stemma del Casato, con tre delfini d'oro in

campo azaÍÍu con le insegne patriarcali, e i'epigrafe:

"DANIEL / PRESBITER CARD.les / PATRIARCHA

AQUILEIEN]1

É ii tlplco ritratto "ufficiale'l celebrativo, di carattere

non tanto psicologico ed umano, quanto di tono este-

riore e decorativo (potrebbe essere un quadro comme-

morativo dell'awenuta nomina a porporato).

Dopo il 1860, certamente quando furono terminati

i complessi lavori di ristrutturazione architettonica

t della chíesa.

cenzo Orelli,

tà,1775.

zl. Vincenzo Orelli,

La Deposízione

nel sepolcro, I775.
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della imponente chiesa, si registra l'acquisizione di
nuove opere fìgurative ad abbellirnento dell'edificio
presso i depositi dei beni e opere därte ecclesiastici

indemaniati da chiese, conventi e congregazioni sop-

presse nel1a diaspora napoleonica.

E così, a Vanr-ro giunge f importante ciclo pittorico

deiDolori di Maria diYtncenzo Orelli (1751-1813), pit-
tore nativo di Locarno, ma operante prevalentemente

a Berganlo e in Lornbardia, ciò che in passato ha fatto

pensare alla provenienza dei dipinti da qualche chiesa

lornbarda. Si deve a Paolo Goi Ia recente scoperta docu-

mentaria attestante che il ciclo varmese era stato esegui-

to per la chiesa dei col-wento femminile dei Sette Dolori
di Udine (ora "San Valentino I in Via Pracchiuso), a ra-

gione della presenza di una Abbadessa lombarda.

Particolare la forma ovoidale dei dipinti, due in oriz-
zontale e cinque in verticale (erano incassati in parete

entro stucchi), con cornice lignea non originale.

Il ciclo con-rprende, nell'ordine: La presentazione al

Tempio, La fuga in Egitto, Gesù fra i dottori del tempio,

Lincontro di Cristo con Ia Madre, La Crocifssione, La

Pietà e La deposizione nel sepolcro.

Nell'episodio raffigurante Gesù fra i dottori del Tem-

pio c'è I'iscrizione (a ritroso) con la lìrma dell'Orelli:
,,VINCENZO 

ORELLI FECIT/ LANO 1775 BERGA-

MO/ AETATE SUA ANNI 24", irnportantissima per la

risoluzione anagrafi ca dell'artista.

Il pittore - che per la sua giovanissima età dimostra

una eccezionale padronanza di mezzi strumentali,
'guarda al Cigr.raroli, al Diziani e a1 Tiepolo, saldan-

done gli insegnamenti con un po di taratterismo'

P
I
I

¿¿. Vincenzo Orelli (attr.),

L' educszione della Vergine

("5. Anna"), sec. XVIII.

lombardo-veront

Lartista denunc

episodìco, senza

awantaggia dell':

una materia liqu
pennello' (Rizzi,
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enzo Orelli (attr.),

zione della Vergine

ra'), sec. XVIII.

25.

lombardo-veronese d'ordine tipologico e cromatico.

Lartista denuncia un temperamento descrittivo ed

episodico, senza però elude¡e l'effetto d'insieme, che si

a\.vantaggia dell'inedita presentazione del gruppo, e di

una materia liquida e preziosa, rimestata e a punta di
pennello ' (Rizzi, 1966).

2s. Rocco Pittaco,

Sofitto della navata:

veduta d' insìeme, 1862.
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I

La presentazione al tempio si svolge in un intemo,

con fondale dai rimandi veronesiani, di sapore clas-

sicista. I personaggi vestono ricchi apparati e la scena

si awalora di particolarità curiose e gradevoli, come

il bambino ceroforo alla destra deil'altare, o la simpa-

tica gabbietta dei colombi tenuta sottobraccio da San

GiusepPe.

La fuga in Egitto raffigura in scorcio la Madonna

con Bambino sull'asino, cui San Giuseppe sta guidan-

do il passo sopra una passerella di legno; il paesaggio

appare piacevolissimo, "tiepolesco", ma con un lin-

guaggio personale che nell'impasto cromatico prelude

a u1-r grÌsto tonale quasi neoclassico. È forse l'opera più

fresca e luminosa, la più bella e gradita delf intero ci-

clo, per la presenza di una natura fantastica che rende

il racconto fiabesco.

II Gesù fra i dottori del tempio è unopera impor-

tante in quanto firmata e datata. Resta il capolavoro

di larghissimo respiro dell'intera serie. Il brano si av-

vale della particolare, inedita rappresentazione ico-

nografica. Interessanti sono le flgure dei dottori, per

i vivaci atteggiamenti, per la vistosa ricchezza delle

vesti a1l'orientale e la caratte¡izzazione fisionomica dei

singoii. Da osservare i1 parlottare che si fanno all'orec-

chio i due dottori, con barba tenera alla luce e vesti

intrise di cromia allegra.

Sullo sfonclo a destra, Maria e Giuseppe, tratti con

ì-uìa pronta, spurneggiar-rte ft eschezza cromatica.

I1 quarto dipir.rto: Lincontro di Cristo con la Madre,

denuncia un lieve cambiamento iconograflco e stili-

stico. Il colioquio è fatto solo di sguardi, a causa della

28.

¿s. Rocco Pittaco,

San Lorenzo (particolare

della scena centrale), 1862.

2z Rocco Pittaco,

San Marco evangelista, 1862.

zs. Rocco Pittaco, 1 Santi

Ermøcora e Fortunato, 1862.

./..

33



drammaticità de1 momento che coinvolge tutti i per-

sonaggi. f Orelli sembra aver appreso la lezione tiepo-

lesca, ma la svolge in modo più maturo e convincente

rispetto a quanto si vede nella Fuga in Egitto.

Nel dipinto conla Crocifissionel'artista riesce ad in-
dividuare una cadenza di accenti ritmici e un dinami-

smo impaginativo che sono molto rari per uno sche-

ma così vincolante.Gli atteggiamenti dei personaggi

sono fqrse un po teatrali, ma evidenziano bene, senza

appesantimenti, il pøthos della morte. Sullo sfor.rdo di

un paesaggio plumbeo - con la lontana visione della

turrita Gerusalemme - c'è il tragico presagio del fatto

che sta per compiersi.

Il brano con la Pietà: nella consueta iconografla è

orchestrato come una rappresentazione teatrale, per 1a

verità molto ben riuscita. Le figure sono legate fra loro

da contorcimenti e scorci decisamente notevoli. Ma-

ria occupa la posizione centrale deila tela che presenta

una grande ricchezza di pigmenti.

Infine, nella Deposizione ritroviamo gli stessi per-

sonaggi della scena precedente. C'è l'esaltazione del

modellato del Cristo morto, trattato con vitalità d'ac-

centi plastico-chiaroscurali. Piacevole il gruppo delle

Marie, fortemente caratlerizzate. i1 registro cromatico

è piir chiaro che nella "PietÌi' e plastica è la resa ancora

barocca delle figure in un impianto fonnale e spaziale

quasi già neoclassico.

Vengono restituiti dalla critica a Vincenzo Orelli

anche i quattro dipinti ovati raffiguranti: "L'educa-

zíone della Vergine" (detta: "Sant'Anna"), restaurata

e oggetto di devozione; "San Rocco", "San Giovanni
zs. Ignoto lapicida lombardo,

Il battistero, 1541.

Nepomuceno" e'
di conseruazione

te collocati negli

Rocco Pittaco

va di un ben def

grande quantità ,

neto, f important
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ìoto lapicida lombarclo,

Nepomuceno" e "San Filippo Benizzi", in cattivo stato

di conservazione e, dopo varie peripezie, recenternen-

te collocati negli intercolumni della navata.

Rocco Pittaco (1822-tB9B) è una fìgura significati-

va di un bel-r definito contesto storico e culturale. "La

grande quar.rtità di opere realizzale tra i1 Friuli e i1 Ve-

neto, l'irnportanza delle cornmissioni che gli furono
to. ll t aber n acolo dell'altare

l¡stero, I54I maggiore, sec. XVIII.
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affidate rendono evidente che Pittaco non è un artista

marginale. Sicuramente è un pittore di professione, di

gran moda nell'Ottocento" (Visentin, 1997, 22-23).

Tra le sue opere locali, la più importante è certa-

mente la complessa, sontuosa decorazione della par-

rocchiale di Talmassons, nella quale celebra i fasti della

Chiesa di Aquileia, con fare solenne e monumentale.

Altre sue opere esistono nella nostra zona: aPozzecco,

Galleriano e Torsa.

Rocco Pittaco è autore, nel 1862, ir.r appena dodici

giorni di lavori, dei dipinti - precedentemente attribuiti

a Domenico Fabris di Osoppo - dell'ampio soffitto della

navata della chiesa di Varmo, impaginato in tre settori.

Nel mediano è raffigurato "San Lorenzo al momento

di entrare alViminale per subirvi il martirio" (il Patrono

principale della Pieve); il racconto è ambientato entro

un tipico e romantico capriccio architettonico idealiz-

zato dell'antica Rorna, con audaci scorci prospettici e

una cura dei dettagli fisionomici degli efigiati (tutti

veri ritratti di gente del paese), con gli svolazzanti an-

gioletti nel cielo terso.

Nel tondo verso il presbiterio è dipinto San Marco

Evangelista, nella consueta iconografica, a ralîgurare

legami storici con 1a Serenissima Repubblica.

Nell'ultimo brano, quello verso l'ingresso principa-

le, sono dipinti '? Sanll Ermacora e Fortunato", simbo-

lo dell'origine e sottomissione della Pieve e della Fo-

rania di Varmo allArcivescovo Metropolita di Udine,

erede del Patriarca di Aquileia (di cui Ermacora ò fu il
primo Vescovo). Lambientazione scenografrca rievo-

cala grandezza aquileiese, mentre gli effigiati vestono

31

32.

31. Ignoto intagliatore,

San Francesco d'Assisi,

sec. XIX,

32. Ignoto intagliatore,

San Rocco, sec. XlX.

st. Altare laterale di sinistra,

sec. XVII.
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paludamenti che evidenziano f importanza del ruolo
gerarchico.

Le pitture rivelano tutta la bravura compositiva del-

lärtista, che si impadronisce interamente degli spazi, or-
ganizzando ogni scena secondo un ordine ammirevole.

I gruppi delle figure si stringono massicci, facendo

risaltare il loro significato.

In questi lavori è evidente in alcuni particolari la

derivazione neoclassica, ma l'ariosità delle cornposi-

zioni e la riccafavolozza inseriscono questo autore tra
i "buoni" seguaci della scuola veneta.

Tra le opere lapidee, pregevolissimo è il battistero

del 1541, che ne sostituisce uno piir antico, stilisti-
camente molto vicino ai lavori di Benedetto Astori,
rnirabile composizione rinascimentale, con un fusto

ornato di fogliami e ghirlanda d'alloro con bacche e

fettucce. La coppa presenta un motivo scanalato, men-

tre nella parte centrale è scolpito 1o sternlna binato dei

conti di Varmo di Sopra e di Varmo di Sotto, facoltosi

committenti clell'opera, e il motto: "HAURITE AQUAS

IN GAUDIO DE FONTE SALU,4TORIS 1541''.

Nella stessa chiesa, superstite alle ristrutturazioni
ottocentesche, si osserva uriacquasantierø - seztonaTa

in due parti affisse nel muro di controfacciata ai lati
della porta n-raggiore - di cui si sono persi il fusto e

il basamento. Si caratterizza per I'ornamento, ricco di
simbolismi (delfini, colombe che beccano l'uva, traici
e rosettorri), grossolano nella r ealízzazione.

Per quanto riguarda I'altaristica, la chiesa è dotata

di tre altari: quello maggiore e i due late¡ali, collocati
ne1la parte mediana dell'aula, in accenno di cappella.

3q. lvladonna con Bamltíno,

particolare del paliotto

dellältare laterale

di sinistra, sec. XVII.

ss. Altare laterale di destra,

sec. XVII.

34.
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Laltare maggiore venne eretto nel 1853, appena

terminato il nuovo presbiterio, in sostituzione del

precedente su cui poggiava il trittico. È costituito da

materiale di riporto ed è stato oggetto di diverse mo-

difiche e ammodernamenti, l'ultimo dei quali (discu-

tibilissimo) alla metà del '900, voluto da mons. Fabio

Donato e consacrato dallärcivescovo Zaffonato.

La struttura marmorea è policrorna e sulla mensa

troneggia il bellissimo tabernacolo a forma di tern-

pietto barocco, con intarsi e decorazioni, su cui svetta

la stâtuetta del Clisto risorto.

Ai lati dell'altale, su piedistalli si ergono due statue

lignee dipinte a finti marmi dei Santi Francesco e

Rocco, recuperate nel 1948 dal demolito altare di San

Valer-rtino presso la chiesa di Muscletto, per sostituire

quelle marmoree dei santi titolari Lorenzo e Michele,

1

la. Madonna con Baml:ino,

particolare del paliotto

dell'altare laterale cli clestra,

sec. XVIL
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poste in facciata ed oggi irrimediabilmente rovinate

dagli agenti atmosferici e da atti vandalici.

Pregevoli sono i due monumentali altari laterali

"gemelli'l in quanto molto simili, espressione della

piu raffinata produzione altaristica veneto-friulana

della seconda metà de1 Seicento (stilisticamente de-

nunciano analogie con due altari esistenti nella Pieve

di San Lorenzo in Monte di Buja). Sostituiscono i

preesistenti altari lignei intagliati e dorati.

Si compongono delia splendida mensa a sarcofago,

il cui paliotto è plasticamente decorato con testine

di cherubini e motivi floreali: nel medaglione nero

centrale, in entrambi, c'è una graziosissima Madonna

con Bambino, a tarsia marmorea con inserti di ma-

dreperla. La struttura è fiancheggiato da alte colonne

e lesene con capitello corinzio-composito e coronatâ

da una complessa cimasa mistilinea, la cui sommità è

popolata da due angeli oranti (di particolare interes-

se), in atteggiamento pensoso, che esaltano il fastigio

con 1a lunetta terminaÌe.

Quello di sinistra, conosciuto anche come altøre di

San Luigi, è dedicato alla Beata Vergine del Rosario

ed ospita la pala deliAmalteo; presenta marmi poli-

cromi dai colori vivaci e dalla ricercata preziosità.

Laltro è dedicato alla Trasfigurazíone dí Nostro

Signore, e vi si poteva ammirare la tela de1 Floreani.

Preceduto da una gradinata di marmo nero, I'altare è

in marmi policromi, con screziature grigie e violacee.

Dal 1907, quando era pievano mons. A.A.M. Barna-

ba, ospita Ia Madone da Ii filandèris, cioè una statua

dell'Immacolata, in legno intagiiato, laccato e dipinto

37.

3z Ditta Mayer, Iilmmacolata

("la Madone da lí fílandèris"),
particolare, I907.
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della Ditta Mayer di Monaco di Bavìera, suadente ed

appr ezzato prodotto devozionale'

V'è da segnalare anche la Madonna della Cintura

(o del Rosario), con 1a solenne elaborata cattedra

processionale, appr ezzata opera artigianale della Ditta

Demerz della Val Gardena, acquisita nel i920, in so-

stituzione di un precedente manichino settecentesco.

Esageratamente "belld] sicuramente vistosa, esube-

rante, la cattedra lignea dorata presenta eÌementi strut-

turali e decorativi dawero singolari (la riproposizione

clel tiburio raccordato con i quattro arrgeli mediante

contrafforti e gattoni, o lo schienale finestrato), tanto

da scivolare inevitabilmente nel kitsch.

limmagine è collocata r.rella Cappella feriale/inver-

nale con accesso a destra della facciata (nei locali della

cosiddetta sacrestia vecchia)'

Alla parete di sinistra sono addossati due confessio-

nali di identifica fattura, ma di epoca diversa. Quello

posto verso f ingresso principale è comunemente detto

'tonfessionale vecchio] perché opera stilisticamente

asclivibile alla bottega del rinomato intagliatore e sti-

pettaio cividalese Matteo Deganutti (1780 ca.); I'altro è

copia della fine dell'Ottocento.

La chiesa possiede un organo dotato di 1.067 canne,

realizzafo ne1 1913 da Beniamino Zanin, di Camino

al Tagliamento. Ha subito trasformazioni nel 1944 e

nel '76 è stato riportato alla sua primitiva posizione

e all'originaria sonorità. Attualmente è bisogr-roso di

lestauro.

Lo strumento è sistemato sulla cantoria, in contro-

facciata, entro l'artistica composizione iignea della ditta

40.
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E

¡9. Beniamino Zanin,

Organo,1913.

39. Fratelli Sgobaro,

La cantoria dellbrgøno,

particolare, Ì913.

¿0. Leo e Pio Morandini,

Uno degli sbalzi in rame

negli stalli del coro,1,952.
39.
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F.lli Sgobaro di Udine, sostenuta da modiglioni e colon-
ne della sottostante bussola. Il cassone rievoca in chiave

liberty la struttura e il linguaggio del trittico del porde-

none. In esso appare, oltre alla ricca ornamentazione
aurea, un felice trionfo di plastici angeli musicanti ed

oranti. La balaustra de11a cantoria, col vivace intreccio
di putti danzanti, è di reminiscenza donatelliana.

Degli stessi Sgobaro è il pulpito baroccheggiante.

In soEtituzione di quelli ottocenteschi, nel 1952

sono stati realizzatiin:uovi stalli lignei del presbiterio
dalla bottega dei F.lli Felice di Codroipo, su disegno di
Leo e Pio Morandini di Cividale del Friuli, autori an-
che degli sbalzi in rame, di forma rornboidale, ispirati
a simboli e scene bibliche. I dossali, massicci, si rifan-
no palesemente alle peculiarità stilistiche del trittico
del Pordenone, non disgiunte da aggiunte liberty; gli
spazi si animano in un raffinato gioco architettonico
di paraste e cornici aggettanti, dando rilievo alla parte
mediana. Dove si evidenzia il seggio del pievano-
foraneo, contrapposto a quello della autorità civili.

La sacrestia è depositaria di numerosi oggetti di
oreficeria sacra, suppellettili databili a partire del sec.

XVII, soprarvissute alle numerose spogliazioni. Signifi-
cativa è l'irnportante raccolta secentesca, dono di Asca-

nio di Varmo, che comprende: un calice, due pissidi,

un ostensorio e una croce astile argentee, con i punzoni
ma¡ciani. I motivi decorativi, incisi a bulino e a sbalzo,

presentano teste di cherubini, ornamentazioni vegetali

e festoni di frutta. All'interno del loro basamento si

legge l'iscrizione: IASCANIVS UARMI INTERIORIS
PLEBANVS VICARIVS Qm FORANEVS 1639".

4r.
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+r. Ignoto orefice,

Pace, sec. XIX.

42. Manifattura veneta,

Ostensorio, 1639.
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Pregevolissimo è i1 secchiello con aspersorio del

Settecento, riproducente una decorazione a broccato'

Meritano attenzione anche le diverse serie di reli-

quiari a bandiera di legno intagliato e dipinto, quelli

argentei del sec. XVIII e la serie dei quattro superbi

busti-reliquiario ad ornamento dell'altare maggiore,

un insieme di elementi diversi di varie epoche'

La chiesa è dotata anche di diversi stendardi e

gonfalor.ri (nel1a serie dei coÌori rossi, bianchi e verdi),

appartenuti alle antiche Confraternite, con le croci

astili settecentesche, tuttora esposti in occasione delle

solennità.

Una nota dolente per quanto attiene alla consisten-

za dei paramenti sacri, a causa delle ripetute distru-

zioni e alienazioni. Di particolare interesse artistico è

la pianeta rosøcea, di manifattura veneziana, databile

alla seconda metà del Settecento.

Si ricorda, infine, 1a pianeta Florlo: interessante

paramento realizzaÍo in occasione del matrimonio

tra la varmese Giuliana Canciani e il conte France-

sco Florio, celebrato nel 1936. È in seta rossa, con

una sontuosa decorazione eseguita con fili d'oro. La

pianeta presenta il motivo di una grande croce con il

trigramma "JHS" alf incrocio dei bracci, evidenziato

da una vistosa raggiera; c'è poi 1o snodarsi simmetri-

co di fiori, grappoli e spighe. Nella parte inferiore c'è

lo stemma dei Florio, posto sulla Croce di Malta e la

dicitura: "Lil. X. MCMXXXV / FLORETE".

Franco Gover
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catalogo della mostra di Romano di Lombardia a cura

di A. Prreto, Cinisello Balsamo/Milano 2007 , pp' 242'

243; Arte in Friuli. Dal Quattrocento al Settecento, a cuta

di P. Pesrn¡s, Pordenone 2008, pp. 288-289'295.

¿¿. Giovanni Antonio

Pordenone, I Santi Lorenzo

e Giacomo, particolare

del trittico, 1526.
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